1
12

UNO  SGUARDO ACCOGLIENTE

di Luca Tosoni

Nel capitolo 2 del vangelo di Luca ci vengono messi in luce due personaggi: Simeone ed Anna. Sono una coppia ma non marito e moglie. Entrambi hanno atteso per anni la venuta del Messia ed entrambi hanno intravisto nel Bambino Gesù la realizzazione delle promesse fatte da Dio. La loro è un’accoglienza che nasce dall’attesa e dalla vigilanza ed è stata alimentata dalla speranza. 

“Attendere” nel vocabolario del credente, significa stare vigili e al tempo stesso essere dinamici, vivendo e costruendo la storia con il Vangelo. Anna e Simeone costituiscono un monito a noi che a volte siamo uomini e donne della fretta e dell’immediato. Corriamo il rischio di perdere la capacità di essere vigili, di guardare al di là del presente, di contemplare e di meravigliarci.

Il Vangelo di Luca non accenna a segni particolari che avrebbero permesso a Simeone ed Anna di riconoscere Gesù. I pastori sono stati richiamati dal canto degli angeli, i Magi dalla cometa; loro nulla di tutto questo. Anna, inoltre, nonostante i suoi ottantaquattro anni se ne è andata ad annunziare Gesù, è uscita, si è rimessa in gioco.

Un piccolo particolare di questo racconto ci ricorda una grande verità: Dio è riconoscibile da tutti senza il bisogno di ricorrere a segni esterni, prodigiosi, roboanti. E’ nella ferialità che possiamo udire il respiro di Dio, è nei semplici e spesso faticosi atti quotidiani che il Padre opera ed è presente. Lo stesso Papa afferma questo nella FC al n.51:

“Dio continua a chiamarci dentro e attraverso i fatti, i problemi, le difficoltà, gli avvenimenti di tutti i giorni, Dio viene a noi, rivelando e proponendo le esigenze concrete della nostra partecipazione al suo amore per la Chiesa”.

Cosa vuol dire, dunque, per noi coppie cristiane accoglierci ed essere accoglienti? 

Personalmente ritengo che sia possibile assumendo tre diversi atteggiamenti, corrispondenti ad altrettante dimensioni dell’unica chiamata:

· Anzitutto un atteggiamento di contemplazione, nel senso che gli sposi sentono in primo luogo il bisogno di comprendere quale disegno Dio ha su di loro e quale progetto Dio intende realizzare per mezzo loro. 

· Accoglienza reciproca proprio perché gli sposi si sentono chiamati a vivere in prima persona il Mistero di quell’amore, che è Dio e Dio partecipa a noi;

· Un atteggiamento di totale disponibilità a realizzare il progetto di Dio a favore della vita attraverso il servizio tipico di due sposi pienamente consapevoli della missione che essi possono esercitare.

Accoglienza nella contemplazione

L’urgenza di contemplare il progetto di Dio, come dice il biblista-vescovo C. Ghidelli,  deriva: “anzitutto perché Dio stesso si è compiaciuto dell’opera fatta e “Vide che era bello, molto bello” (Gn 1,31). Persino Dio si ferma estatico dinanzi alla coppia umana, somma espressione della creazione e portatrice dell’immagine di Dio. Persino Dio esprime il suo stupore dinanzi alla coppia umana, l’unica capace di far balenare nel mondo un raggio di quella luce amorosa che è Dio stesso. Persino Dio rimane sorpreso per l’incomparabile bellezza della coppia umana: una bellezza non solo materiale ma anche spirituale, non statica ma dinamica, non effimera ma duratura”.

Si dice nel libro del Siracide:

“Tutte le cose sono doppie, l’una di fronte all’altra; Egli nulla fece di incompleto; l’una completa la bontà dell’altra; chi finirà di contemplare la sua gloria? (42,24-25)…Di fronte al male c’è il bene e davanti alla morte la vita, così davanti al pio c’è il peccatore. Guarda così a tutte le opere dell’Altissimo, due a due, l’una davanti all’altra “ (33,14-15).

E’ la “sapienza”del due. Il due è sì il simbolo di conflitto e di opposizione, ma anche di richiamo reciproco. Esso indica o un equilibrio realizzato o le latenti minacce. La più alta espressione di questa dualità, nel piano di Dio, è la creazione dell’uomo e della donna, nel loro riconoscersi reciproco, come dono l’uno per l’altro. La donna è un dono straordinario di Dio, non è il frutto di un operare umano o espressione di un qualcosa su cui l’uomo può accampare dei diritti. L’immagine mitica del sonno attesta che l’amore resta mistero, un segreto di cui Dio solo è l’origine e che Egli solo conosce ed è in grado di svelare. Dio dona la donna all’uomo, con immagini simili a quelle di una liturgia nuziale: Dio conduce la donna verso l’uomo, così come una sposa è condotta dal padre, allo sposo. E’ in questo momento che l’uomo esplode in un vero e proprio grido di giubilo: “Questa volta essa è carne della mia carne, osso delle mie ossa” (Gn 2,23). L’uno di fronte all’altro, vicini ma distanti, uniti ma separati, divergenze convergenti. L’uomo è davvero tale quando ha di fronte a sé un partner, un altro da sé. Dio pensa questa relazione “a immagine e somiglianza di se stesso”, che è Amore, che è relazione, che è Trinità. L’immagine completa di Dio non sta nell’uomo singolo o nella donna sola, ma nella coppia umana. Questa relazione costituisce il proprio e la ricchezza della coppia umana. Essa  si presenta come la prima e originaria vocazione. 

A questa “sapienza” Dio affida un compito ben preciso:

“Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gn 2,24). Questa frase non termina con “avranno tanti figli”, come sarebbe stato logico in una società dove il figlio oltre che, ad essere un dono, era una risorsa. Invece, l’accento è posto sulla coppia, dalla cui unione dipende il cammino e la sua realizzazione. 

Queste parole sono allo stesso tempo un comando, una profezia, e un progetto di vita. E’ il Creatore che chiede all’uomo e alla donna la collaborazione per realizzare il suo progetto. Riflettere sui termini significa comprendere la dinamicità e la struttura portante dello specifico cammino di noi coniugi: “Lascerà…si unirà…saranno”. C’è un abbandono, un separarsi dalla famiglia d’origine per promuovere una nuova unione e incamminarsi verso una comunione di vita e d’amore; c’è un passato da cui veniamo per vivere intensamente un presente ed aprirci insieme ad un futuro carico di speranza; siamo stati figli e forse lo siamo ancora, ma abbiamo scommesso su una nuova relazione, e abbiamo aperto il nostro amore mettendoci a servizio della vita.

La prima novità che Gesù porta (paradosso e contraddizione) consiste proprio nella continuità con il progetto di Dio creatore. Il “nuovo” non corrisponde all’inedito o al mal-visto, bensì all’originario. E’ veramente nuovo ciò che corrisponde in pienezza all’originario progetto e quindi si manifesta come autentico, cioè pienamente corrispondente all’idea originaria.

Nello stesso tempo Gesù si pone come fondamento e speranza della coppia cristiana. Di conseguenza ogni coppia cristiana è chiamata a vivere nella realtà quotidiana a vivere e fondare questa speranza. La centralità di Cristo ci dà la prospettiva dalla quale dobbiamo partire.

Comprendere fino in fondo quanto detto è sentirci figli di un amore che si è donato fino in fondo. Donarci fino in fondo e senza riserve, è rispondere ad un Dio che ha amato tanto il mondo, da dare il proprio figlio e rinnovare la propria fedeltà. La Croce, strumento orrendo e degradante di supplizio, subisce una trasfigurazione. Il legno di morte è diventato l’albero della vita. Lo strumento della degradazione è divenuto il luogo della manifestazione della gloria. Gesù sfigurato, la faccia intrisa del suo sangue, delle sue lacrime e dei nostri sputi, diventa il simbolo di un amore più forte della morte. La Croce ci rivela la verità del Padre, che ci ha amati fino a consegnarci suo figlio, ma nello stesso tempo ci rivela la verità del Figlio, che ci ha amati fino all’estremo nella sua obbedienza filiale al Padre.

Il colpo di lancia diviene una freccia in movimento che indica la direzione in cui il fedele deve guardare. Il sangue e l’acqua, che sgorgano dalla ferita, sono segni di vita, indizi evidenti della fecondità di quanto accaduto. Paradossalmente nel momento di maggiore sofferenza Gesù ci fa rivivere, ci ridà la vita, ci dà la possibilità di rivedere il volto glorioso della vittoria. Quella che Gesù ci apre è la strada della speranza: siamo amati nella nostra debolezza e finitezza. La vita umana che ha origine da Dio è da Lui sostenuta con lo stesso amore con cui è stata creata.

La fedeltà diviene, quindi, scuola di umiltà, spazio lasciato ad un Altro. Nella nostra relazione Dio è vicino. Il Dio cristiano è il Dio fedele. E’ un Dio che è pronto a scommettere di nuovo anche quando umanamente tutto sembra perduto. Non abbandona il suo popolo, lo cinge d’affetto e di tenerezza. Egli è un Dio, innamorato follemente di noi. Anche quando non lo percepiamo e non lo comprendiamo, ci protegge e ci sostiene con il suo amore, la sua tenerezza, la sua comprensione.

Accogliersi nella reciprocità

“Io, prendo (accolgo) te come mio sposo/a e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia e di amarti ed onorarti per tutti i giorni della mia vita”.

 Quel giorno che abbiamo celebrato il nostro amore abbiamo anche deciso di farlo “nel Signore”. Nella formula, oltre a quella umana, è insita un’altra scommessa. Ogni amore, ciascun amore, questo amore, divengono “sacramento”. Gesù scende verso questa realtà per assumerla. Nell’amore umano s’innesta l’amore di Dio per l’umanità, di Cristo per la sua Chiesa. E’ un sì degli sposi detto non solo al cospetto di Cristo, ma a Cristo, ed è un sì di Cristo detto agli sposi. Il sì detto è un sì detto a Dio e al suo progetto creativo originario sul matrimonio. E’ un sì detto alla vocazione che Dio affida ai coniugi nella Chiesa e nel mondo, un sì al Dio della vita.

Quel giorno ci siamo promessi di impegnarci in una relazione unica, insostituibile, senza equivalenti. Ci siamo impegnati ad accogliere tutto l’altro, non una parte. Non quando tutto va bene, quando i rapporti sono distesi e gioiosi. Abbiamo promesso di sposare gli alti e i bassi, i momenti di slancio e i momenti di pausa, gli invecchiamenti e i rinnovamenti dell’altro. Come ogni cammino questo viaggio richiede la fatica del procedere, del conoscersi e del crescere, del ricominciare e del rinnovarsi nel “sì” detto una volta, per ribadirlo con spirito sempre nuovo anche quando si vivono situazioni di prova o di sosta. Non ci promettiamo, dunque, di riuscire sempre, di essere sempre scattanti e desiderabili, ma di impegnarci perché l’amore cresca e riesca.

L’amore, dunque, non è qualcosa di acquisito ma un lungo tirocinio per potersi concretamente attuare nel vissuto delle persone, esso è da ricercare e costruire giorno per giorno.

La realtà dell’amore è una realtà, che pur accettando il limite non rinuncia a guardare lontano: sa aprire nuovi percorsi, ricerca nuove prospettive, nuovi punti di vista.

L’amore non può rinchiudersi nel presente, pur incarnandosi in esso, ha bisogno di aprirsi, di progettarsi. Se rimane ancorato nel presente senza progettualità rischia di essere travolto. L’amore-progetto diviene l’anima di una vera comunione.  Pro-gettarsi significa, dunque, gettarsi avanti nel tempo, osare un atto di fede e di speranza nella vita. Significa accettare di affrontare la sorpresa e di vedere smentita la propria volontà di programmazione. Ancor di più, significa tenersi pronti a scusare e a perdonare, visto che nel viaggio non si mancherà di compiere un certo numero di ricerche e smarrimenti, che causeranno delusioni anche profonde.

E’ in gioco lo spessore di una coppia. Esso non consiste tanto nell’essere modello di perfezione: il dialogo è sempre possibile, non esiste alcun attrito, il mattino ci si sveglia con un bel sorriso stampato sulla bocca ecc., ma nella capacità di camminare e accogliersi nonostante quelle imperfezioni e incomprensioni. Solo così si diventa testimonianza e trasparenza verso l’esterno e al proprio interno. 

In questo contesto rientra la fedeltà ad un progetto. La fedeltà è contemporaneamente stabilità e rottura, sicurezza e rischio, ancoraggio nel passato e apertura verso il futuro. Essa viene misurata dalla realtà quotidiana, è prima di tutto rivolta alla persona, non al momento più o meno distante dell’incontro. E’ dinamica come la crescita della persona, non è qualcosa di statico, di imbalsamato in un istante o in un momento, ma è una realtà continuamente rinnovabile. La fedeltà accompagna la persona e il rapporto di coppia lungo tutto l’arco della vita
. La prima apre alla speranza, non si fa richiudere in un ambito ristretto, si pare verso una durata senza scadenze. E’ la sicurezza che di ogni energia messa in atto, nulla va perduto, per vivere la realtà di coppia come una comunione da custodire e da alimentare.

Il mistero profondo di questo incontro affascinante e misterioso, che supera la stessa intelligenza, è descritto nel libro dei Proverbi 30,18-19. In questo proverbio l’anonimo autore canta il suo stupore davanti all’incomprensibilità dell’amore di un uomo e di una donna. Egli non vuole dare spiegazioni e neppure si tortura per la sua ignoranza. Si meraviglia e canta l’inesplicabile.

“Tre cose ci sono che mi superano e una quarta che non comprendo:

il cammino dell’aquila nell’aria, 

il cammino del serpente sulla pietra, 

il cammino della nave per il mare,

il cammino dell’uomo nella fanciulla”.

Ma l’autore ci canta anche che l’amore più che uno stato o una condizione si presenta come un cammino.  Come l’aquila, il serpente e la nave si aprono un cammino senza lasciarlo fatto, l’amore autentico non si rassegna alla routine di una strada già battuta. Il cammino dell’amore va riaperto di nuovo ogni volta. Ogni coppia deve percorrerlo di nuovo a suo modo con la disponibilità ad accettare che ogni tratto, risulta diverso dal precedente  e che non può essere previsto e calcolato interamente in anticipo Come ogni cammino, il viaggio della coppia, dunque, richiede la fatica del procedere in avanti, del conoscersi, del crescere, del ricominciare e del rinnovarsi continuamente.

Non si può ignorare che la storia di coppia si snoda in un susseguirsi di conquiste e disfatte, di progresso e regresso, di vita e di morte. Ci sono i momenti della gioia ma anche quelli della sofferenza, l’esperienza della condivisione ma anche quella della conflittualità, il tempo della parola ma anche quello del silenzio. Esiste, dunque, l’instancabile tensione complicata dalla mescolanza di sentimenti contrastanti tra il tutto e il nulla, tra il possesso e il vuoto, tra  l’affermazione gioiosa e la delusione più amara.  

Per non lasciarsi condurre dalle pulsioni e dalle illusioni scambiate per itinerari di crescita è necessario rivedere, verificare, giudicare e scegliere. Il cammino non può arrestarsi e cedere alle forze contrarie, non può rinunciare a guardare avanti, a sperare, a tentare percorsi inediti. Lo sguardo ferito è lo sguardo che sente il limite ma soprattutto ama vedere, particolarmente sa apprezzare le immagini faticosamente catturate.

Vivere e costruire l’amore non è innanzitutto fissarsi un ideale e prefiggersi la perfezione, con la pretesa che l’altro sia la risposta ad ogni nostro desiderio, senza ombra, né sbavature: è, piuttosto, accettare di aprirsi per incontrare l’altro. E’ rendersi in qualche modo vulnerabili, è cessare di difendersi, di guardarsi, di costruirsi, per impegnarsi nel servizio, in un’avventura piena di incognite, di imprevedibilità, di vita e di creatività.

Lungo questo cammino siamo chiamati continuamente a custodire il nostro amore, a divenire Sentinelle. A quest’ultime vengono richiesti tre requisiti di grande attualità
: la pazienza, la vigilanza e la speranza.

· I coniugi sono chiamati a pazientare anche se tutto sembra essere contro o costa fatica. Saper 

sostare facendo memoria del percorso costruito insieme, della bellezza della costruzione. E’ certo che in alcuni momenti, quando la delusione è troppo forte e bussa alla porta con insistenza e ogni sforzo precedente sembra vano, la rottura e la fuga sembrano le sole strade percorribili. Ognuno di noi che vive o ha vissuto una relazione affettiva profonda sa che cosa significa sentirsi belli, perché l’altro ti fa sentire bello/a. Sa che cosa significa sentirsi trasfigurati, perché l’altro ti trasfigura. Ma ognuno di noi che ha sperimentato a volte il vuoto, il silenzio, la rottura anche temporanea in una relazione, sa che cosa significa sentirsi sfigurati, sfregiati, sa che cosa vogliono dire le parole che feriscono, che sono inopportune o quei silenzi che chiudono.

A questo proposito mi sembra di particolare valore la riflessione del Card. Martini che prima di lasciare la Diocesi di Milano ritorna sul tema dell’educazione con la lettera: “Per chi ama i suoi figli e il futuro della Chiesa”. Dopo aver spiegato il motivo che lo porta a ritornare su questo tema, ci offre due pagine di profonda poesia e delicatezza sull’amore coniugale e sul  vicendevole prendersi cura. Siamo invitati come coniugi a custodire qualche tempo, difendere qualche spazio, programmare qualche momento per “celebrare l’amore”. A volte il logorio della convivenza le piccole e grandi frizioni ci fanno dimenticare la benedizione del nostro volerci bene e del vivere insieme. L’amore sponsale è la prima vocazione e il volto di due persone che si amano “rivela qualcosa del mistero di Dio”. L’invito del Cardinale è quello di pregare insieme, di aver cura del proprio matrimonio, di trovare il tempo per parlare tra noi: ”con semplicità, senza trasformare ogni punto di vista in un puntiglio, ogni divergenza in un litigio: un tempo per parlare, scambiare delle idee, riconoscere gli errori e chiedervi scusa, rallegrarvi del bene compiuto, un tempo per parlare passeggiando tranquillamente la domenica pomeriggio, senza fretta. E invito a stare per qualche tempo da soli, ciascuno per conto suo: un momento di distacco può aiutare a stare insieme meglio e più volentieri…”.
Ogni grande opera richiede tempo. Tuttavia, nel nostro contesto attuale si fa del tutto per ammazzarlo o per riempirlo al massimo: cultura della fretta, dell’immediato, della quantità. Il tempo dell’amore e della fedeltà è un tempo più affine a quello del giardiniere. Egli sa attendere, conosce la pazienza: “Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore una pietra dopo l’altra alto arriverai”, recita il cantico di S. Damiano Il giardiniere, inoltre, sa individuare il momento favorevole ad ogni operazione. Non a caso il Vangelo lo cita come esempio, unitamente al vignaiolo. E’ commovente un amore che sboccia, ma come non riconoscere la bellezza di un amore che ha sostenuto il peso eccezionale della realtà? L’amore sa fare del tempo un alleato.

· Inoltre è richiesta una grande vigilanza. A volte siamo troppo occupati, affaccendati, non

riusciamo a capire che l’amore è attenzione, comprensione, è dinamico come dinamica è ogni persona. In questa direzione va l’amara riflessione di un marito da poco lasciato dalla propria moglie:

“Mi ritiravo e tornavo a pensare ai miei affari. Che pazzo sono stato! Adesso capisco che mia moglie non voleva che io le dessi consigli per affrontare le difficoltà che incontrava a lavoro. Voleva la mia comprensione. Voleva che la ascoltassi, che le prestassi attenzione, che le dimostrassi che capivo le sue difficoltà, lo stress che accompagnava la sua giornata lavorativa, le pressioni cui era sottoposta. Voleva sapere che la amavo e che ero con lei. Non voleva consigli; voleva solo che la comprendessi. Io, invece, non ho mai cercato di comprenderla. Ero troppo occupato a darle consigli. Che pazzo! E adesso lei se n’è andata. Perché non riusciamo a capire queste cose mentre le viviamo? Mentre accadevano, ero cieco. Solo adesso ho capito che l’ho perduta”.

Questa comunione, infine, richiede una capacità di incontro in profondità, un desiderio di ascolto e comprensione, una disponibilità al dialogo. Qui si innesta il senso profondo della comunicazione. Comunicare non è scambiare delle parole
, ma è molto di più. Si comunica quando non ci limitiamo a raccontare delle cose, ma desideriamo partecipare qualcosa della nostra vita all’altro. Quando amiamo una persona, infatti, non ci accontentiamo di stare sulla soglia della sua vita, ma desideriamo mettere in comune la nostra vita con la sua. Dare la parola all’altro è lasciare tutto lo spazio di cui ha bisogno, è rispettarlo, dare fiducia, mettersi nell’atteggiamento di avere molto da imparare e capire. L’ascolto esige non solo rispetto, ma anche pazienza, attenzione, tempo. A volte il dialogo si trasforma in un monologo a due: ognuno dei due ascolta se stesso e non l’altro
. Si corre il rischio di rimanere arroccati nella fortezza delle proprie convinzioni, senza aver fatto lo sforzo di capire cosa veramente l’altro vorrebbe farci capire. 
Le differenze, dunque, debbono restare. L’altro non può essere omologato, appiattito ma rispettato nella sua novità. Tutto questo è difficile, com'è altrettanto difficile districarsi tra egoismo e altruismo. In alcune coppie nasce l’aspirazione a trasformare ogni spazio privato in un solo spazio comune. Questa è un’ipotesi deleteria. E’ importante che rimangano sempre dei margini di diversità, di specifica identità, perché altrimenti quando si è consumata la dose di diversità, capace di rinnovare lo spazio comune, non resta più contesto di confronto e di rinnovamento progettuale.

L’unico sentiero percorribile per non far languire l’amore è rinunciare a far diventare l’altro oggetto manipolabile.  L’altro non è un oggetto, che può essere esplorato come problema, è un soggetto unico che si deve avvicinare come mistero. 

La prossimità non è una distanza colmata, né una distanza che richiede di essere colmata, neppure un preludio all’identificazione o alla fusione; la prossimità si accontenta di essere ciò che è: prossimità. E’ pronta a restare stato di attenzione permanente, qualunque cosa accada. L’attenzione è attesa, aspetta. Non è sforzo, tensione o mobilitazione del sapere attorno a qualcosa di cui ci si preoccupi. L’attenzione aspetta senza fretta, lasciando vuoto ciò che è vuoto ed evitando che la nostra fretta, il desiderio impaziente e, ancora di più, il nostro orrore del vuoto lo colmino anzi tempo.
Una tale attenzione, una tale attesa, non è possessiva, non mira a privare l’altro della sua volontà, della sua identità. La prossimità in questo caso è pronta a rimanere tale: stato di attenzione permanente, responsabilità mai finita, mai esaurita, mai passata.

Il pericolo più grande in un rapporto di coppia è quello di non-incontrarsi, di spostare l’altro verso lo sfondo, pur essendo vicino fisicamente nella stessa stanza e nella stessa casa. L’altro viene relegato nella sfera della disattenzione divenendo una presenza irrilevante, un essere non riconosciuto. E’ il regno del non-coinvolgimento, del vuoto emozionale, dove non trovano spazio né la simpatia né l’avversione. L’altro diventa straniero, un territorio sconosciuto. L'estraneità dello straniero esprime la nostra sensazione di smarrimento, il non sapere che cosa fare e che cosa aspettarci con la conseguente non disponibilità ad impegnarci. E’ il momento in cui il vedere diviene non-guardare.  E’ il mistero eccitante che ci siamo stancati di sopportare. 

La comunione, dunque, esige una polarità di persone che debbono sussistere come tali, essa non tende ad annullare la loro identità personale, né lo spazio di solitudine necessario ad ognuno per essere pienamente se stesso. Le persone restano tali nella loro unicità irripetibile e misteriosa, nella loro autonomia, salvaguardando totalmente la loro individualità e personalità.  

Ogni tendenza alla fusione ha in sé qualcosa di possessivo (ridurre l’altro a se stesso) o di narcisistico (vedere se stesso rispecchiato nell’altro). Nella comunione al contrario i componenti della stessa si sentono riconosciuti come persone e sono aiutati a crescere in un cammino di liberazione e di personalizzazione”.
· Infine, i coniugi sono chiamati a ridarsi speranza Diventare uomini e donne significa non 

fissarsi di fronte alle piccole o grandi difficoltà del tempo presente ma chiede di coltivare il tempo dell’attesa, della luce. Sperare, quindi, significa rifiutare di rimanere bloccati nell’immediato rassegnandosi al presente, alle carenze del presente. Essa sembra una virtù purtroppo dimenticata nella nostra epoca. In una realtà dove c’è posto solo per quello che si pesa, si tocca o si quantifica, non c’è spazio per il miracolo e per l’attesa. Questo atteggiamento ha conseguenze positive, dà forza, è un’iniezione di fiducia, è l’annuncio di una risurrezione, significa che nonostante lo sbaglio o l’insuccesso c’è la possibilità di ricamminare, di percorrere un cammino che sembrava chiuso per sempre. Emerge qui la disponibilità a fare i conti con i propri limiti, con lo stato di precarietà proprio della condizione umana. Perdonarci significa prendere sul serio questa realtà che abita dentro di noi. Per imparare a perdonare è necessario perdonare noi stessi. Il perdono diventa importantissimo lungo un cammino fatto di piccole o grandi incomprensioni. Esso diventa quella realtà tipicamente umana che dà la possibilità di costruire ponti sui baratri, di ripercorrere strade che sembravano definitivamente interrotte. Il perdono non banalizza l’amore, ma lo rinnova purificando dentro di noi la tendenza a buttare solo sul coniuge la responsabilità del litigio. Il perdono non è la debolezza dell’indulgenza, ma la forza che rompe il cerchio dell’aggressività. Le crisi non hanno solo il marchio della negatività: la crisi rinvigorisce, aiuta a crescere. Solo in questo contesto di rinascita il perdono diviene possibilità per permettere alle crisi, ai conflitti e ai fallimenti di sprigionare la loro forza positiva di crescita. Il perdono, però, diviene possibile solamente quando ci educhiamo ad essere tenerezza. Essa non è un sentimento o un semplice moto dell’animo, ma è un atteggiamento preciso, che implica decisione e maturità. La tenerezza si presenta come flessibilità, permeabilità, disponibilità al cambiamento, non si ripiega su se stessa, ma si apre all’altro. Essa è tenace, resistente, capace di tenere e trattenere, di imprimere e di toccare, di sostenere e accarezzare, non è opprimente, fa sentire l’altro desiderato e desiderabile, lo rende un valore senza il quale la nostra esistenza risulta vuota. 

Dio chiede, quindi, ad ognuno di noi, ad ogni coppia, all’interno della nostra famiglia di guardare con i suoi occhi. Ci chiede di non fermarci a guardare come nella parabola del Figlio Prodigo, con gli occhi del figlio maggiore “ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso” (Lc 15,30); ma di passare dalla parte del Padre. I suoi gesti sono intrisi di profonda tenerezza; l’abbraccio e i baci continui sono segni di perdono e riconciliazione. Il Padre tratta il figlio da eguale, non da schiavo o inferiore. Il perdono è un dono maggiore “Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15,23-24). Il Padre è pieno di compassione, la sua non è pietà. Sembrano due parole simili, quasi sinonimi, ma in realtà sono diverse. La pietà, afferma la teologa Lilia Sebastiani
: 

“è distante, la compassione è vicina; la pietà è paternalistica, la compassione è fraterna e “sororale”; la pietà è sottilmente superba e paga di sé, la compassione è cosciente e solidale in modo illimitato; pietà significa chinarsi su qualcuno dall’alto della propria rispettabilità, delle proprie sicurezze e del fatto che comunque non si è personalmente toccati dalla sua miseria, mentre compassione significa aprire il cuore, accogliere l’altro dentro di sé, riconoscere nelle sue sofferenze le proprie”.
ACCOGLIENZA NELLA DISPONIBILITA’ A SERVIRE

Nel disegno di Dio Creatore e Redentore la coppia scopre non soltanto la sua identità , ciò che è, cioè una comunità di vita e di amore, ma anche la sua missione, ciò che può  e deve fare. Il compito che essa per vocazione di Dio è chiamata ad esercitare nella storia scaturisce dal suo stesso essere e rappresenta il suo sviluppo dinamico e esistenziale. 

In questo senso penso che l’essere porta santa sia il segno distintivo della coppia cristiana. La porta è chiusa quando vogliamo preservare la nostra intimità, fare da scudo alle molte intemperie, proteggerci dalla “messa al bando” dei sentimenti solamente per far spettacolo.

In questo senso marito e moglie se vogliono effettivamente essere nella comunità cristiana segno dell’amore di Cristo per la sua Chiesa, devono prima di tutto crescere nel loro amore, in un reciproco e totale dono di sé. E’ veramente importante che la coppia trovi spazio, tempo e desiderio per una condivisione profonda. 

Questa comunione apre la porta anche ad una condivisione più ampia. La porta si apre per accogliere ma anche per dar la possibilità di uscire, di essere presenti nella società e nella comunità ecclesiale. Contro il rischio dell’anonimato e dell’individualismo la famiglia può apportare alla comunità il suo stile di vita caratterizzato dall’accoglienza, dall’attenzione alle persone prima che alle cose da fare. La fecondità della coppia non può essere ristretta alla sola procreazione. 

La coppia è feconda di vita, innanzitutto, perché l’uomo e la donna generano vita l’uno nell’altra, se manca questa prima fecondità, anche le altre ne risentono. Non si può essere buoni genitori se non si è una coppia unita nell’amore, di conseguenza, non si può irradiare forza di vita all’esterno se la coppia non è viva al proprio interno. In questo senso l’uomo e la donna che si amano non soltanto generano vita l’uno nell’altra ma diventano anche un dono per tutta la comunità.

Una famiglia sterile è quella che si chiude nella sua piccola fortezza e si contrappone alla società, ma paradossalmente diventa socialmente sterile, anche quella famiglia che si disperde nel sociale e si impegna in mille attività, fino al punto da non avere più tempo per se stessa. Non si può pensare di costruire la società trascurando la propria famiglia.

Essere con gli altri e per gli altri, è il segno distintivo di un amore che rifiuta di lasciarsi rinchiudere nella sua privatezza e ha imparato a guardare lontano. Tutto questo significa diventare giorno dopo giorno sempre più coppia e imparare a giocare la propria esistenza personale e coniugale per gli altri. I coniugi vivono la carità coniugale non chiudendosi nel loro mondo, ma operando al di dentro le realtà temporali. La santità non è da ricercare altrove o nonostante, ma proprio in e mediante la vita coniugale, lo stato e la dignità che essa comporta. 

La famiglia cristiana deve divenire segno di speranza, spazio nuovo di relazione e di incontro. Essa è chiamata a decidere, a prendere posizione. Oggi rischiamo di rimanere con un elenco di principi sulla vita da difendere, più che un esercito di padri e madri che in forza di un’esperienza straordinaria, che è la partecipazione alla paternità di Dio siano difensori della vita e collaborino con chiunque perché ogni vita sia accolta e fatta crescere fino a maturità.  

La speranza non può essere in alcun modo un’evasione, una fuga altrove, essa è penetrazione, immersione piena, decisa e paziente nel solco dell’esistenza. La Gaudium et Spes ci ammonisce invitando tutti a calare la propria fede nel cuore del mondo, là dove regna la sofferenza:

“le gioie e le speranze. Le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore…” 

La speranza, dunque chiama a farsi carico della vita, in tutte le sue manifestazioni, anche dolorose e problematiche. Nulla della vita, anche nel suo grande carico di dolore, è estraneo alla speranza. Questa via della speranza ha i tratti della partecipazione e della condivisione, della sofferenza per gli ultimi, della dedizione del dono, della misericordia e del perdono, della riconciliazione della pace.Il senso profondo di questa profezia sta nel proporre con forza, anche nella società complessa, all’interno di un mondo dominato dall’efficienza e del consumismo, il significato dell’inutile. Nulla è più inutile dell’amore: esso non edifica ponti né produce automobili, non trova posto nella bilancia commerciale né concorre a determinare il reddito nazionale. Ma è appunto dell’apparentemente inutile che il mondo moderno ha bisogno. Testimoniare questa apparente inutilità, mostrarne e rivelarne tutta la fecondità, tutta la forza, tutta la capacità critica, è il servizio eminente che può rendere al proprio tempo la coppia cristiana.
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